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Abstract  The horse grave 49 of the southern cemetery Opera Pia Moro in Oderzo, 
found buried in a small independent mound, wore a rich iron and bronze harness, with 
iron and wood U-posts. The deposition is given in the second half of the 5th century BC 
and finds comparisons in Europe, especially in the French Marne area, between the age 
of Ha C and LT A-B1.

Keywords  Oderzo. Iron Age cemetery. Horse burial. Harness. U-shaped snaffle gag.

Sommario  1 Il contesto. – 2 Il rituale. – 3 La bardatura. – 4 Considerazioni sulla 
distribuzione cronologica e geografica del tipo. – 5 Confronti. – 6 La funzione. – 7 La 
rappresentazione iconografica dei morsi. – 8 Conclusioni.

1	 Il contesto

La sepoltura equina 49 si colloca all’interno della necropoli dell’Ope-
ra Pia Moro, un’area funeraria posta a sud dell’abitato che, dopo una 
prima fase con sepolture singole, verso gli inizi del V sec. a.C. viene 
organizzata in strutture tumuliformi.1

La posizione della tomba equina 49 risulta marginale rispetto allo 
scavo della necropoli, che doveva espandersi ulteriormente sia ver-

1  Sulla necropoli preromana meridionale dell’Opera Pia Moro, cf. Gambacurta, Ruta 
Serafini, supra; Groppo 2013a, 357; Gambacurta, Groppo 2016, 36.
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so sud che verso est [fig. 1]: il tumulo del cavallo, infatti, si pone all’e-
stremità sud-occidentale dell’area indagata, in una zona tra l’altro 
pesantemente intaccata dagli episodi erosivi del vicino paleoalveo. 
Sono due le sepolture di cavalli rinvenute, alle quali se ne aggiunge 
un terzo riferibile alla fase romana o tardo-romana.2 La tomba equi-
na 49 è posizionata all’interno di un piccolo tumulo individuale (il 
nr. XII) e presenta una ricca bardatura in ferro e bronzo, indossata 
dal cavallo. Questo, un esemplare maschio di circa 12‑15 anni,3 era 
stato inumato all’interno di una fossa sub-rettangolare con asse nord 
est-sud ovest, parzialmente mutila a nord-est, con la testa orienta-
ta verso sud-ovest [fig. 1]. La tomba si colloca nella seconda metà del 
V sec. attraverso i reperti contenuti nel deposito di copertura della 
fossa e grazie ai confronti della bardatura.4

2	 Il rituale

Il tumulo che accoglie il cavallo è collocato accanto al tumulo XI che 
comprende una serie di sepolture ad incinerazione, e che nel suo im-
pianto risulta coevo alla sepoltura equina.5 Tre sono infatti le depo-
sizioni databili alla seconda metà del V sec. a.C. (tbb. 40, 23 e 63), 
nessuna delle quali, però, risulta direttamente o fisicamente associa-
bile alla sepoltura equina: la tomba 406 è composta da almeno cin-
que ossuari e da vari oggetti di ornamento, tra i quali un pendaglio 
a forma di morso equino. Alla stessa fase appartiene anche la tomba 
femminile 23,7 con un ricco corredo fittile, vaghi di collana in pasta 
vitrea e un bel pendente a semiluna in bronzo, e la tomba 63, attri-
buibile ad un individuo femminile giovane, contenente fibule, vaghi 
in pasta vitrea, due armille spiraliformi in bronzo.

Per sua posizione e caratteristiche è molto probabile che la tom-
ba equina 49 sia da associare a rituali collettivi di sacralizzazione 
degli spazi funerari. È spesso comprovato, infatti, che le sepolture 

2  Il terzo cavallo, privo di fossa, è stato trovato in posizione dislocata, probabilmen-
te a causa di eventi alluvionali, nei livelli della fase tardo-romana della necropoli. Sul-
le deposizioni equine della necropoli, cf. Bortolami in questo volume; Gambacurta, 
Groppo 2016, 36, fig. 11.
3 Cf. Reggiani in questo volume.
4  Nr. inv. 327358. La bardatura è stata esposta alla mostra Le grandi vie delle civil-
tà a Trento nel 2011 e successivamente nel 2013 nella mostra Venetkens. Viaggio nel-
la terra dei Veneti antichi, cf. Groppo 2011; 2013b, 376, cat. 10.4.2. Vedi anche Gamba-
curta, Ruta Serafini 2017, 37, figg. 14‑15.
5  Il tumulo XI continua poi ad avere uno sviluppo e riceve nuove sepolture fino al pie-
no IV sec. a.C., cf. Gambacurta, Ruta Serafini in questo volume. 
6 Groppo 2013b, 358‑9, cat. 9.25.
7  Per le tombe 23 e 63, cf. Dal Bo’ 2012‑13, 87‑101, tavv. 30‑35.
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Figura 1  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005.  
A: la collocazione del tumulo XII con la sepoltura equina 49;  

B: particolare della testa del cavallo con i finimenti, rilievo e foto  
(disegni e foto archivio SABAP ve-met, elaborazione V. Groppo)
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Figura 2  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005, tomba 49, pianta  
della sepoltura equina. A: posizionamento dei materiali rinvenuti nel riempimento 

di copertura del tumulo (ad ogni colore corrispondono i frammenti dello stesso 
recipiente). B: disegno dello scheletro del cavallo e della bardatura in corso di scavo 

(rilievo archivio SABAP ve-met, elaborazione V. Groppo)

dei cavalli all’interno delle necropoli sono ricollegabili ad atti ritua-
li che comportavano il sacrificio dell’animale e il suo seppellimento, 
sia in relazione a deposizioni di individui di rango (probabilmente 
possessori di cavalli e forse capostipiti), sia in rapporto a cerimo-
nie per la costruzione di nuovi tumuli o per l’inaugurazione di nuo-
vi spazi funerari.8

Il terreno che copriva lo scheletro equino e che chiudeva il rela-
tivo tumulo ha restituito frammenti ceramici singoli e parti di re-

8  Cf. Millo 2013, 364‑81 e i casi patavini specifici del tumulo A via Tiepolo/San Mas-
simo (372‑3, cat. 10.3.1) e della necropoli Emo Capodilista (346, cat. 9.1, con bibliogra-
fia). Per Padova, cf. anche Michelini, Ruta Serafini 2005, 133. Per una casistica aggior-
nata in Veneto, cf. Bortolami 2019.
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cipienti i cui frammenti sono stati rinvenuti sparsi, probabilmente 
rotti intenzionalmente e ritualmente nelle fasi conclusive della ce-
rimonia [figg. 2‑3].

In prossimità della bocca dell’animale è stata rinvenuta la fibula 
Certosa nr. 1 [fig. 2 in giallo, fig. 3.1] con un pendaglio inserito nell’ar-
diglione; fibula e pendaglio risultano entrambi mutili e, data la loro 
posizione, potrebbero rappresentare il corredo della sepoltura equi-
na, come già attestato in altri casi.9 La fibula, caratterizzata da un 
bottone zigrinato alla base dell’arco e dalla decorazione a doppia V 
sulla staffa, appartiene ad un tipo molto diffuso tra la metà del V e 
la metà del IV sec. a.C.10 L’anello infilato nell’ago risulta mutilo del-
la terminazione: l’attacco della frattura potrebbe ricondurre ad un 
pendaglio a terminazione bifida, databile tra fine VI e metà IV sec. 
a.C. con confronti a Este, Montebello Vicentino e in ambito istriano.11

Anche l’altra fibula frammentaria [fig. 2 in giallo, fig. 3.2], di cui si con-
serva solo la staffa, può essere ricondotta a una tipologia assimilabile..

L’anello in ferro nr. 3 e il ribattino nr. 4 sono stati recuperati du-
rante lo svuotamento del cassone con cui era stato prelevato lo sche-
letro dell’animale in fase di restauro e con buona probabilità doveva-
no fare parte della bardatura [figg. 3.3‑4].

Gli orli nrr. 5‑6 appartengono ad olle di dimensioni medio-piccole, 
del tipo con orlo esoverso e corpo ovoide, spesso decorato da cordo-
nature sulla spalla e molto diffuso in ambito veneto tra VI e IV sec. 
a.C.12 [figg. 3.5‑6]. L’olletta nr. 8 [fig. 3.8], per la frattura netta alla base 
del collo, rimanda ad una forma con spalla distinta, come alcuni con-
fronti da Montebelluna datati fine V-inizi IV sec. a.C.13 L’olletta nr. 7 
[fig. 2 in azzurro, fig. 3.7] corrisponde ad una forma tipicamente veneta 
diffusa tra il VI e la metà del IV sec. realizzata in diverse varianti e 
variamente decorata;14 per l’esemplare in questione, con spalla al-

9  Il cavallo 13 della necropoli delle Brustolade di Altino portava una bulla al collo 
(Gambacurta 2003, fig. 6.a) così come il cavallo della tomba 2141 di Santa Lucia di Tol-
mino, che conserva inoltre un pendaglio appeso al filetto (Marchesetti 1993, tav. XXX). 
Una fibula in argento e un pendaglio fusiforme sono appesi al morso del cavallo 1 del-
le Brustolade (Gambacurta 2003, figg. 7.b-c).
10  Peroni et al. 1975, fig. 50.5; Teržan 1976, tipo X; Chieco Bianchi et al. 1996, tav. 22, 
nrr. 1‑4, tipo XXIIg. Da Oderzo, Gerhardinger 1992, 25, nrr. 5‑7.
11  Ipoteticamente, da Este, Peroni et al. 1975, fig. 10.1; da Montebello Vicentino, Bon-
dini 2005, figg. 5.1; 29.5Eb; due esemplari provengono dal tesoretto di San Canziano, 
Preistoria del Caput Adriae 1983, 152, fig. 26C.
12 Gambacurta 2007, olle tipo 32b o 41a o 44a.
13 Posmon, Manessi, Nascimbene 2003, tavv. 80.8‑9.
14  Da Padova, Gamba Cera, Gambacurta 1990, fig. 14.14 (tipo 19b); Capuis, Chieco 
Bianchi 2006, tomba Benvenuti 105 (V sec.), tav. 106,19; tomba Benvenuti 111 (seconda 
metà V sec.), tav. 118,23. Per la forma è confrontabile con esemplari da Montebelluna 
(fine VI-metà del V sec. a.C.): Gambacurta 2007, tipo 58, fig. 37, nrr. 210‑11 e fig. 40.238. 
Vedi anche, da Santa Lucia di Tolmino, Teržan et al. 1984‑85, tav. 105,1029, nr. 4.
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Figura 3  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005, materiali rinvenuti  
nel terreno di copertura del tumulo. Nrr. 1‑2: bronzo; nrr. 3‑4: ferro; nrr. 5‑13: 

ceramica d’impasto (disegni V. Groppo)
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lungata, corpo biconico e decorazione a borchiette bronzee disposte 
in doppie file orizzontali e verticali, si propone una datazione com-
presa nell’ambito del V sec. a.C.

Sono stati recuperati anche un fondo piano di piccole dimensioni 
[fig. 3.9], che potrebbe in via ipotetica appartenere ad una delle olle 
nrr. 5‑6, e un altro fondo più grande [fig. 3.10] che per dimensioni non 
può corrispondere a nessuno degli orli rinvenuti.

Infine sono presenti tre coperchi a vasca troncoconica leggermen-
te arcuata [figg. 3.11‑13], con forme generiche e di lunga durata, di cui 
uno (nr. 11) conserva la presa a margine diteggiato e orlo profilato 
esternamente;15 uno dei frammenti di questo coperchio è stato tro-
vato ‘posato’ sulla guancia del cavallo.

Come accennato, alcuni recipienti sono stati rotti prima della chiu-
sura del tumulo e i vari frammenti sparsi all’interno del riempimento 
[fig. 2]. Anche le fibule risultano frammentate, probabilmente in modo 
intenzionale: in particolare la nr. 1 presenta l’ardiglione spezzato e 
il pendaglio in essa inserito risulta mutilo dell’estremità, suggeren-
do una precisa volontà nel renderli inutilizzabili. Dalla frammenta-
rietà dei contenitori si potrebbe dedurre che di essi sia stata offerta 
una pars pro toto. L’offerta di cibi e bevande, la loro consumazione e 
la frantumazione del relativo vasellame sono attività collaterali che 
si svolgevano durante i rituali funebri o nell’ambito delle cerimonie 
che prevedevano il sacrificio di animali. Malgrado la parzialità dei 
recipienti, sembra ricorrere in particolar modo il numero due: dop-
pie sono infatti le fibule, così come le olle, le ollette, i fondi, almeno 
due i coperchi (in totale tre). La duplicità potrebbe rimandare al nu-
mero degli attori principali (ma naturalmente non gli unici) del rito 
che ha portato all’uccisione del cavallo e delle contestuali libagioni, 
per i cui dettagli, però, non è possibile andare oltre. 

3	 La bardatura

La bardatura del cavallo corrisponde ad un tipo complesso costitui-
to da numerosi componenti: due montanti in ferro e legno, una cate-
nella e due elementi a U in bronzo, ganci e borchie in ferro [figg. 4‑5, 
8]. La ricostruzione della bardatura e il montaggio dei numerosi pez-
zi che la costituiscono si sono basati sulla documentazione prodotta 
nello scavo sul campo e nel laboratorio di restauro,16 e sui confronti 
con altri esemplari europei coevi.

15  Gambacurta 2007, tipi 89‑90, figg. 50‑1 (VI-IV sec. a.C.). Per il coperchio nr. 11 ve-
di in particolare da Oderzo, Gambacurta 2007, fig. 50.316, e da Padova, Gambacurta 
2005, tomba 159, coperchi di fig. 11, soprattutto il nr. 32.
16  Cf. Serafini in questo volume.
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Figura 4  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005, elementi della bardatura 
del cavallo 49. Nrr. 1, 3‑10: ferro; nr. 2: bronzo; nr. 4: ferro e legno; nr. 5: ferro  

(le borchie) e bronzo (i frammenti di catenella) (disegni V. Groppo)
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Figura 5  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005, elementi della bardatura 
del cavallo 49. Nrr. 6‑9: tiranti in ferro; nrr. 10‑11: borchie in ferro (disegni V. Groppo)
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Il filetto [fig. 4.1] è in ferro, del tipo a cannone snodato, costitui-
to da due barre con anelli alle estremità: questi sono disposti sullo 
stesso piano nella barra di sinistra e su piani perpendicolari in quel-
la di destra; gli anelli centrali appaiono leggermente più piccoli ri-
spetto a quelli esterni e in alcuni punti presentano lievi seghettatu-
re.17 Dentro agli anelli esterni del filetto sono infilati due anelli più 
grandi che, attraverso due tiranti [figg. 4.3a-3b], dovevano aggancia-
re le redini. Le due estremità delle redini erano rinforzate ciascuna 
da una stretta lamina a C in bronzo [figg. 4.2a-2b], fissata al cuoio tra-
mite piccoli ribattini, la cui larghezza determina anche quella della 
redine stessa, in questo punto di 4 cm. Negli anelli esterni del filetto 
erano inseriti anche due perni [fig. 4.1a] che agganciavano i montanti 
laterali [figg. 4.4a-4b], del tipo a U, con anima in legno (di cui riman-
gono labili frammenti all’interno dei coni terminali) rivestita da due 
archi paralleli in ferro e con terminazioni troncoconiche cave desi-
nenti con tre globetti schiacciati. All’esterno di questi montanti, nel 
punto mediano, sono posizionati due anelli al cui interno venivano fat-
te passare le strisce di cuoio della testiera, regolata da tiranti in fer-
ro, con gancio sia singolo sia doppio [figg. 5.6a-6b, 7a-7b, 8a-8b, 9a-9b], e 
decorata da borchie in ferro di due dimensioni diverse [figg. 5.10‑11]. 
Sono stati recuperati anche alcuni frammenti di catenella in bronzo 
formata da piccoli anelli a maglia appiattita con solcatura mediana 
[fig. 4.5]: dalla misurazione dei vari frammenti conservati si deduce 
che la catenella doveva essere lunga almeno 47 cm e probabilmen-
te poggiava verticalmente sulla fronte dell’animale, come conferme-
rebbe la posizione di rinvenimento.

17  Il pendaglietto a forma di morso equino della tomba 40 presenta la stessa decora-
zione a incisioni parallele: Dal Bo’ 2012‑13, tav. 22.15/4.
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4	 Considerazioni sulla distribuzione cronologica  
e geografica del tipo

Le bardature complesse con barre laterali a U costituiscono una ti-
pologia diffusa in un ampio comparto geografico che comprende la 
Francia, il Belgio, la Germania centro-meridionale, l’Italia settentrio-
nale, l’Austria, la Repubblica Ceca e la Slovenia, in un periodo che 
va dall’età di Halstatt C al La Téne B1 antico (VII-metà IV sec. a.C.).

La carta di distribuzione [fig. 6] e la tabella 1 contano più di una 
settantina di esemplari di questa tipologia in Europa e, senza pre-
tesa di esaustività nel coprire tutti i rinvenimenti, offrono insieme 
un’idea sulla loro distribuzione, sulla cronologia, sulle varianti mor-
fologiche e sull’eventuale presenza del carro o dei resti del cavallo 
all’interno della sepoltura. I morsi risultano distribuiti soprattutto 
in Francia e Germania. La maggior parte dei montanti dei morsi con-
siderati è realizzata in materiale misto (contrassegnati nella carta 
con la ‘stella’), come nel caso di Oderzo, caratteristica che rappre-
senta una delle peculiarità del tipo; diversi sono anche gli esempla-
ri realizzati interamente in metallo pieno (nella carta triangolo ∆, 
come il morso di Sesto Calende e quasi tutti i morsi della Boemia) 
o, in rarissimi casi, in lamina (O), mentre per pochi altri è stata pro-
posta una composizione interamente in materiale deperibile (Ø).18

In rari casi il morso è sepolto assieme al cavallo o ai suoi resti: 
eccezionalmente indossato (Oderzo, Santa Lucia tb. 2141) o deposto 
separatamente (Chassemy, Lafrançaise, Santa Lucia tb. 592, Libna, 
Novo Mesto).19

Una gran parte degli esemplari proviene purtroppo da rinveni-
menti di vecchia data, effettuati tra la fine dell’800 e i primi decenni 
del ‘900, con dati di scavo parziali e corredi incompleti. La decom-
posizione delle parti in legno e il rinvenimento dei soli coni termina-
li di metallo ha a lungo lasciato seri dubbi sulla loro identificazione 
come elementi di bardatura e sulla loro ricostruzione. Spesso sono 
stati interpretati come elementi delle calzature perché rinvenuti in 
prossimità dei piedi del defunto, o come talloni delle lance, o anco-

18  Interamente in legno dovevano essere i tre esemplari di Groβeibstradt (Kossack 
1970) e quello di Strettweg (Schmid 1934), e forse quello di Chouilly (Verger 1995, fig. 8).
19  Purtroppo si tratta di rinvenimenti molto datati e spesso i dati di scavo sono scar-
ni e i corredi parziali. La tomba di Chassemy apparteneva forse a un guerriero inuma-
to con il suo cavallo (Moreau 1889, pl. 94); per Lafrançaise i dati di scavo parlano di 
un cavallo e della sua bardatura (Boudet 1990, 27); per i contesti di Santa Lucia 592 
e di Libna 1/6 i resti del cavallo sono stati recuperati all’interno della relativa tomba 
(Kmeťová 2014, obr. 7, 10, 16, 17, 24); per la tomba 1 del tumulo Malenškova di Novo Me-
sto non c’è correlazione diretta tra morso e scheletro equino ma un cavallo era sepol-
to all’interno del tumulo assieme ad altre sepolture umane (Kmeťová 2014, obr. 16,17; 
Guštin, Teržan 1975). 
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ra come elementi del carro o parti dell’armamento del guerriero.20 I 
montanti della tomba equina 2141 di Santa Lucia Tolmino, ad esem-
pio, indossati dal cavallo e quindi riconosciuti nella funzione, sono 
stati ricostruiti dal Marchesetti come aste dritte formate dall’unio-
ne diretta dei due coni, non conservandosi le parti curve in legno.21

Questi morsi si ritrovano più frequentemente nelle tombe ma-
schili, anche principesche (Hochdorf, Kappel), ma non mancano ra-
ri esemplari deposti in tombe femminili (Saint-Colombe, Burggrie-
sbach). Questa associazione viene confermata in ambito italico ed 
europeo, dove, nello stesso arco cronologico, sono note sepolture fem-
minili di rango associate a carri o a finimenti equini.22

20  Schönfelder 2003, 257. Nel 1973 Schaaff, prendendo in considerazione le tombe con 
elmi del primo La Tène, interpreta questi ‘coni’ come parte dell’armamento del soldato: 
Shaaff 1973, 100. Il Kutsch nel 1926 ne riconosce uno in un sito della Germania centra-
le (Rittershausen, Lahn-Dill-Kreis) definendolo ‘cono, probabilmente da bardatura’ ma 
è chiaramente un’eccezione: Kutsch 1926, 16, taf. 6.9. Schönfelder 2003, 257. Joffroy 
e Bretz-Mahler nel 1959, trattando le tombe a carro lateniane della Francia orientale, 
dichiarano che ‘allo stato attuale è impossibile assegnare una funzione precisa a que-
sti oggetti’: Joffroy, Bretz-Mahler 1959, 17.
21  Marchesetti 1993, tav. XXX. Sulla corretta ricostruzione, cf. Righi in questo volume.
22 Grottanelli, Bartoloni 1989; Teržan 1996, 528; Metzner-Nebelsick 2009.

Figura 6  Carta di distribuzione delle bardature del tipo con montanti a U:  
O = montanti in lamina; Ø = in materiale deperibile; ‘stella’ = in materiale misto;  

∆ = pieni in metallo
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Tabella 1  Sintesi degli esemplari di morsi con montanti a U considerati nel testo e/o nella carta di distribuzione (fig. 6)

provenienza datazione montanti resti  
cavallo

tomba  
a carronazione città contesto/note pieni 

metallo
misti legno lamina Bibliografia 

essenziale

1 ITALIA ODERZO tumulo XII, tb 49 LT A X X

2 ITALIA SESTO CALENDE seconda tb guerriero Ha D X X De Marinis 2009

3A SLOV SANTA LUCIA tb 2141 scavi Marchesetti LT A X X Marchesetti 1993, 
tav. XXX

3B SLOV SANTA LUCIA tb 592 scavi Szombathy LT A antico X X Teržan et al. 
1984‑85, tav. 51

4 SLOV LIBNA Špilerjeva gomila I/tb 6 Ha C2 X X Guštin 1976,  
tavv. 9‑10

5 SLOV NOVO MESTO Malenškova gomila/tb 1 Ha C2 X X Guštin, Teržan 
1975, tavv. 1‑2

6 AUSTRIA HELPFAU-UTTENDORF tumulo 5 Ha D2‑3 X Egg 1986, tav. 1

7 AUSTRIA MITTERKIRCHEN tumulo I, tomba 8 Ha C X Koch 2006, 196

8 AUSTRIA WÖRGL LT X Egg 1986, fig. 5 
nr. 15

9 AUSTRIA STRETTWEG tumulo del carrello Ha C X X Egg 1996

10AGERM GROΒEIBSTRADT (Königshofen) tb 2 Ha C2 X X Kossack 1970

10BGERM GROΒEIBSTRADT (Königshofen) tb 7 Ha C2 X X Kossack 1970

10CGERM GROΒEIBSTRADT (Königshofen) tb 3 Ha C2 X X Kossack 1970

11 GERM LUDWIGSBURG tb 1 X X Zürn 1987, tav. 
148, 14‑17 

12 GERM KAPPEL AM RHEIN grande tumulo Ha D X X Kimmig, Rest 1954

13 GERM HOCHDORF tb del principe Ha D2 X X Kimming, Rest 
1954, tav. 1,12‑13

14 GERM HERBERTINGEN-HUNDERSINGEN Grieβhübel 1, Grab 1 Ha X Pare 1992, nr. 64A, 
fig. 6,1

15 GERM WINTRICH tb centrale Tumulo 1 LT B1 X Nortmann et al. 
2004

16 GERM DÜRMENTINGEN-HAILTINGEN sconosciuto, da necropoli Ha C-D1 X Zürn 1987,  
tav. 43,3 vol. II

17 GERM ALBSTADT-EBINGEN tumulo 1 X Pare 1992,  
tav. 27, A

18 GERM DIETZHÔLZTAL-RITTERSHAUSEN Lahn-Dill-Kr.  
(no necropoli)

LT A X Jockenhövel 1994, 
fig. 8,1

19 GERM GIEΒIEN X Van Impe 1998,  
fig. 13 nr. 18

20 GERM Steinsburg presso RÔMHILD 3 elementi sporadici LT A X Jockenhövel 1994, 
fig. 8,2‑3

21 GERM STAFFELSTEIN LT A X Van Impe 1998,  
fig. 13 nr. 24

22 GERM HOLLFELD-WIESTENFELS LT A X Van Impe 1998,  
fig. 13 nr. 11

23 GERM SEESBACH LT A X Van Impe 1998,  
fig. 13 nr. 17

24 GERM NIEDERWEIS-KASCHENBACH LT A X Van Impe 1998,  
fig. 13 nr. 19

25 GERM ALTHEIM Tumulo Hohmichele tb VI Ha D1 X X Egg 1986, fig. 3,1

26 GERM BURGGRIESBACH tb femminile Ha C-D1 X Pauli 1966

27 GERM BERGHEIM Ha X Egg 1986, fig. 3,9

28 GERM KICKLINGEN Ha X Egg 1986, fig. 3,11

29 GERM ASPERG Ha X Egg 1986, fig. 3,8

30 GERM DONAU recupero fluviale primo LT X Egg 1986, fig. 5,14; 
Pauli 1983

31 GERM HASLACH-HAID (Traunstein) Ha D1 X Egg 1986, fig. 4

32 REP. CECA NOVY BYDŽOV X? Chytráček 2012a, 
303
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provenienza datazione montanti resti  
cavallo

tomba  
a carronazione città contesto/note pieni 

metallo
misti legno lamina Bibliografia 

essenziale

33 REP. CECA SEDLEC-HŮRKA Pilsen-Süd, Tumulo 44 LT X X Chytráček 2012a, 
fig. 6

34 REP. CECA ŽELKOVICE Beroun LT X X Chytráček 2012a, 
fig. 7

35 REP. CECA LUČICE Klatovy, Tumulo 1/1882 X X Chytráček 2012a, 
fig. 9 e 10,6

36 UNGHERIA loc. sconosciuta Ha C X Verger 1996, 
fig. 7,1

37 REP. CECA HRADIŠTĚ Pìsek LT A X Chytráček 2012b, 
fig. 13,5‑6

38 REP. CECA HOŘOVIČKY Rakovník LT A X X Chytráček 2012a, 
fig. 4 e 10,2‑2a

39 REP. CECA KŘINEC Nymburk X Chytráček 2012a, 
fig. 3

40 REP. CECA ŠŤAHLAVICE-BEZTEHOV Pilsen-Süd, Tumulo 10 X Chytráček 2012a, 
fig. 2

41 REP. CECA MIRKOVICE Domažlice, Tumulo IX Ha D2‑3 X X Chytráček 2012a, 
fig. 8

42 BELGIO WIJSHAGEN tb H LT A2 X Van Impe 1998

43 POLONIA WOSKOWICE MALE (Lorzendorf) ripostiglio Ha D X Gedl 2001, tav. 
58,5‑6

44 FRANCIA MAILHAC Grand Bassin I, tb 99 Ha C2 X Taffanel, Taffanel 
1962

45 FRANCIA JUVIGNY, Les Vignettes tb Poinchy de Richebourg LT A antico X X Verger 1996

46 FRANCIA LAFRANÇAISE le Saula (1882‑1883) LT A X X Boudet 1990

47 FRANCIA CHÂLONS-EN-CHAMPAGNE Avenue Strasbourg (1904) LT A/B X X Schönfelder 2003

48 FRANCIA CHOUILLY Les Jogasses, tb 16 Ha D3 X? X Verger 1995,  
fig. 8

49AFRANCIA SOGNY-AUX-MOULINS tb 236 Scavo Thiérot LT A antico X X Verger 1996,  
fig. 10,2

49BFRANCIA SOGNY-AUX-MOULINS tb 200 LT A recente X? Verger 1994, 
fig. 181

49CFRANCIA SOGNY-AUX-MOULINS tb VI scavo Pelleiu Verger 1994

50 FRANCIA BOUY Les Varilles LT A X Nicaise 1883‑84, 
fig. 4,6

51AFRANCIA PRUNAY Les Marquises / Verger 1994, 
fig. 143

51BFRANCIA PRUNAY La Voie de Baconnes LT A X X Lambot 2006, fig. 9

52 FRANCIA BUSSY-LE-CHÂTEAU La Cheppe LT A X Thenot 1975

53 FRANCIA MONT LASSOIS Presso Vix, 2 esempl. spor. LT A X Chaume 2001,  
nrr. 1127‑8

54 FRANCIA VRAUX Le Buisson, t. 24 LT A antico X Verger 1995, 367

55 FRANCIA BERRU “Le Terrage” con elmo LT B1 antico X X Schaaff 1973

56 FRANCIA ECURY-SUR-COOLE tb 13 Les Côtes-en-Marne LT A rec-B1 
ant

X X Verger 1995, fig. 20

57 FRANCIA SOMME-TOURBE la Gorge Meillet LT A recente X X Olivier, 
Schönfelder 2016

58 FRANCIA BEINE le Montéqueux LT A-B1 
antico

X? X Verger 1996, fig. 13 

59 FRANCIA BRUYÈRES-SUR-FERE Trugny, fosse 52 LT A X Jacq-Le Rouzic 
1968, fig. 49

60 FRANCIA CHASSEMY necropoli di Caranda LT A antico X X X Moreau 1889, 
pl. 94

61 FRANCIA PERTUIS tumulo, scavi Ch. Cotte Ha D X Bouloumiè 1978, 
230 nota 9

62 FRANCIA WITRY-LÈS-REIMS LT A rec-B1 
ant

X Verger 1994,  
fig. 232,5

63 FRANCIA SAINT-COLOMBE “la Butte” tb femm. Ha D2‑3 X Pare 1992,  
tav. 16,7‑8
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Figura 7  A: ricostruzione della bardatura di Hochdorf (da Koch 2006, tav. 206). 
B: rassegna di coni relativi a montanti a U in bronzo provenienti da varie località 

tedesche, belghe e francesi (da Van Impe 1998, fig. 13). C: schema di assemblaggio 
di un montante a U in materiale misto del periodo LT A (da Verger 1996, fig. 8).  

D: ricostruzione della bardatura ‘la Gorge Meillet’ a Somme-Tourbe  
(da Verger 1996, fig. 11,1)

provenienza datazione montanti resti  
cavallo

tomba  
a carronazione città contesto/note pieni 

metallo
misti legno lamina Bibliografia 

essenziale

64 FRANCIA CAUREL-LAVANNES le Mont de Bury, tb 19 LT A-B1 
antico

X Verger 1994,  
figg. 35‑7

65 FRANCIA BOURCQ “la Barnière” tb 1 LT A X X Lambot 2006, fig. 6

66 FRANCIA NORROIS “Le Champ S.Martin” LT A X Verger 1996, 674

67 FRANCIA CUPERLY Champ du Chalond Ha D3 - LT A X Verger 1994, 176

68 GERM FRANKENLAND Van Impe 1998, 17

69 GERM THURINGEN Van Impe 1998, 17

70 GERM MITTELGEBIRGE Van Impe 1998, 17

71 GERM HUNDERSINGEN (pezzi vari a Heuneburg) Ha X Sievers 1984, 
tav. 107
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Figura 8  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005, ricostruzione  
della bardatura indossata dal cavallo della tomba 49 (disegno V. Groppo)
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5	 Confronti

Gli esemplari più vicini a quello di Oderzo si collocano tra la metà del 
V e l’inizio del IV sec. a.C. (LT A) e provengono dalla Francia: sono 
le bardature di Lafrançaise, della tomba de la Gorge Meillet a Som-
me-Tourbe, e della tomba 13 di Ecury-sur-Coole: anche se più chiusi 
rispetto a quelli di Oderzo, i montanti presentano una lamina curva 
che rivestiva l’anima di legno e terminano con coni in metallo.23 In 
questi esemplari, ed in altri francesi e tedeschi, trovano corrispon-
denza con il nostro anche i rivestimenti a C in lamina ripiegata per le 
estremità delle redini [figg. 4.2a-b], i perni di collegamento tra morso 
e montanti, nonché il meccanismo di regolazione della testiera con 
anelli collegati a tiranti, singoli o doppi [figg. 5.6a-6b, 7a-7b, 8a-8b, 9a-9b].

La bardatura di Lafrançaise (sud-ovest della Francia, Occitania) 
fu rinvenuta con lo scheletro di un cavallo.24 Non si conserva il mor-
so, i montanti sono in bronzo, gli anelli alle estremità delle placche 
traforate presentano segni di usura e dovevano servire per regola-
re la lunghezza delle cuoia; la larghezza della redine nell’elemento a 
semicerchio doveva essere circa di 2 cm.

La tomba a carro de La Gorge Meillet, a Somme-Tourbe (Marne, 
regione Grande Est),25 ha restituito due morsi con montanti ad anel-
lo per l’attacco degli animali al carro e un morso con montanti a U 
deposto presso la gamba sinistra del defunto, relativo probabilmen-
te a un cavallo montato. Gli elementi della bardatura sono in ferro 
[fig. 7d]. Anche questo esemplare risulta morfologicamente molto si-
mile a quello opitergino, così come i finimenti da Ecury-sur-Coole 
(Marne, regione Grande Est).26

La maggior parte dei montanti negli esemplari lateniani di que-
sto tipo sono costituiti semplicemente dallo scheletro in legno con le 
estremità rivestite dai coni in metallo, fermati da ribattini alla ba-
se con terminazioni variamente conformate27 [fig. 7b]; la struttura e 
i componenti, comunque, risultano del tutto simili anche se manca 
la lamina che tiene uniti i coni. Le sepolture in questione provengo-
no quasi tutte dalla Francia, più in particolare dal dipartimento del-
la Marne, e si datano tra la metà del V e la metà del IV sec. a.C.28 A 
queste si aggiungono attestazioni in Germania e, più rare, in Belgio 

23  Vd. schema a fig. 7.C.
24 Boudet 1990; Verger 1996, fig. 11.2.
25  Verger 1996, fig. 11.1; Olivier, Schönfelder 2016.
26 Schaaff 1973, 83‑4, figg. 8.5‑7; Verger 1995, fig. 20; 1996, 664.
27 Schaaff 1973, Abb. 8‑10; Van Impe 1998, fig. 13.
28  Queste tombe sono trattate nel già ampiamente citato Verger 1996: alla bibliogra-
fia qui presente si aggiunge Schönfelder 2003 per Chälons en Champagne e Lambot 
2006 per i morsi di Bourcq e di Prunay.
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e Slovenia.29 Tra queste ultime figura l’esemplare della tomba 2141 
di Santa Lucia di Tolmino che, come quello di Oderzo, è stato rinve-
nuto in bocca al cavallo, del quale, però, era stata sepolta solo la par-
te anteriore.30

Esiste infine una variante di questi morsi con montanti meno allun-
gati e molto chiusi tanto da formare una C, ma con lo stesso meccani-
smo di ganci e decorazioni a borchie e catenelle. Oltre agli esemplari 
francesi (Beine, Chassemy),31 vorrei citare la bardatura di Wintrich 
(Germania) per la ricchezza, la conservazione e per alcune affinità 
con quella opitergina:32 ad esempio la catenella sul frontale, le bor-
chie che decoravano la testiera, gli anelli con tiranti, singoli o dop-
pi, che dovevano regolare la lunghezza dell’imbragatura della testa, 
e il meccanismo di rinforzo delle estremità delle redini attraverso 
un anello cavo aperto e decorato, che indica una larghezza della re-
dine intorno a 2.5 cm. Diversamente, i montanti a C in lamina bron-
zea sono riccamente decorati da puntinature; rimangono inoltre nu-
merosi frammenti di pelle relativi alla testiera, ripiegati e cuciti con 
fili derivati da tendini animali. Un grande pendente in bronzo a for-
ma di luna era appeso ad un collare e faceva parte degli accessori 
indossati originariamente dal cavallo.

Altri finimenti apparentemente più semplici con montanti a C in-
teramente in metallo vengono dalla Repubblica Ceca (Hořovičky, 
Křinec, Šťahlavice).33

Come accennato, il tipo della bardatura complessa con montanti a 
U compare nel corso del VII sec. a.C. (Ha C). Tra gli esemplari di que-
sto periodo vi sono quelli delle tombe a carro di Groβeibstradt (Ger-
mania), i cui montanti, forse completamente in legno, non hanno la-

29  Van Impe 1998, fig. 13. Dalla Slovenia, tomba 592 di Santa Lucia di Tolmino, Sca-
vi Szombathy: Teržan et al. 1984‑85, 120‑1, tav. 51A/52A. Per la datazione cf. Kmeťová 
2014, 98 (che propone LT A iniziale dando per non pertinente il torques) e Toškan 2020, 
210‑11, 213‑14, 219, 230‑1, tab. 6, che invece ritiene pertinente il torques ma che pro-
pone due datazioni abbastanza lontane (Sv. Lucija Ic o IIb). Ringrazio sentitamente il 
prof. Dragan Božič per le indicazioni bibliografiche e cronologiche delle sepolture slo-
vene menzionate nel testo.
30  La tomba con la bardatura è ampiamente citata in bibliografia; quella riportata di 
seguito non è esaustiva ma comunque rappresentativa: Righi in questo volume; Wer-
ner 1984, 141‑51 e fig. 1.2; 1988, nr. 256; Marchesetti 1993; Kmeťová 2014, 98; Dular, 
Tecco Hvala 2018, 97, 129‑30, fig. 82A; Toškan 2020, 210‑11, e passim, tab. 6, che la da-
ta alla fase Sv. Lucija IIb. La bulla, che contribuisce a datare il contesto, appartiene a 
un tipo presente a Este nella fase III D2 (metà V-metà IV sec. a.C.).
31  Per Beine: Verger 1994, 77‑83 e figg. 5‑9; 1996, fig. 13; Nortmann et al. 2004, 
fig. 25. Per Chassemy Moreau 1889, pl. 94; Verger 1996, 669.
32  Nortmann et al. 2004. La ceramica fornisce una datazione della sepoltura tra il 
420 e il 370‑320 a.C.
33 Chytráček 2012a, Abb. 2‑4.
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sciato traccia.34 Per questo il Kossack nel 1970 ritiene incomplete tali 
bardature, ma successivamente il rinvenimento di montanti in legno 
e bronzo fa supporre anche l’esistenza di manufatti realizzati com-
pletamente in materiale deperibile, come confermato tra l’altro dai 
ganci simili a quelli che fissano generalmente i montanti di questo ti-
po di bardature. Coevo il contesto della tomba a carro di Strettweg 
(Ungheria), anch’essa con morso le cui barre laterali erano probabil-
mente costruite interamente in materiale deperibile.35 In questo pe-
riodo sono attestati anche montanti a U completamente in metallo, 
come quelli della tomba 99 di Mailhac (Necropoli del Grand Bassin I, 
Francia Meridionale), riposti all’interno dell’urna cineraria assieme 
agli altri oggetti della bardatura, tra cui numerosi bottoni emisferi-
ci in bronzo che dovevano decorare la testiera in cuoio.36 Compaio-
no forse in questo periodo anche i primi esemplari con montanti in 
materiale misto, come quelli di una località sconosciuta ungherese.37

Nel corso del VII sec. il tipo è attestato in varianti diversificate, 
con montanti pieni, in lamina, in materiale misto o ancora completa-
mente in legno. Tra i primi vi sono i due morsi di Sesto Calende, gli 
unici appartenenti a questo tipo finora documentati nella nostra pe-
nisola oltre a quelli di Oderzo; provengono dalla cosiddetta ‘secon-
da tomba di guerriero’, scoperta nel 1928, assieme agli elementi di 
un carro a due ruote.38 Per la bardatura di questa tomba i confronti 
più vicini provengono dal ripostiglio di Woskowice Małe (già Lorzen-
dorf in Polonia).39 Interamente in legno o in materiale deperibile do-
vevano essere i montanti dei finimenti rinvenuti nella tomba a carro 
di Chouilly (Marne, Francia settentrionale).40 Sono invece di metal-
lo e legno le barre laterali di alcuni esemplari provenienti dall’Alta 
Austria e dalla Germania, editi da Egg nel 1986 (Helpfau-Uttendorf, 
Althem-Heiligkreuzthal ‘Hohmichele’, Haslach-Haid).41 Molto parti-
colari i finimenti della famosa tomba principesca di Hochdorf (Ger-
mania), datata Ha D2: i due morsi sono in ferro, i montanti a U han-
no anima in legno avvolta da fettucce di bronzo e una serie di grandi 
falere decoravano la testiera42 [fig. 7a].

34 Kossack 1954, 111‑78, figg. 18.A4, 22.B1, 26.A1, 28.B1; 1970, tavv. 47‑8, 53‑4; 80‑1.
35 Schmid 1934.
36 Taffanel, Taffanel 1962.
37  Verger 1996, fig. 7.1 e bibliografia in nota 47, dove è citato anche un esemplare da 
Durmentingen-Hailtingen (Germania). 
38 De Marinis 1975; Limonta, Pizzo 2004; De Marinis 2009.
39 Gedl 2001, Taff. 58.5‑6.
40 Verger 1995, 365‑7, fig. 8; 1996, fig. 9.
41 Egg 1986.
42 Kock 2006; Verger 2006.
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Alla tipologia in questione, anche se con montanti più chiusi (a C) 
possono essere ricondotte altre due bardature slovene, con corre-
di e dati di scavo incompleti in quanto di vecchio rinvenimento, che 
vengono datate nella fase Stična 2.43 Una è la tomba 1 del Tumulo di 
Malenšek a Novo Mesto, scoperta durante lavori agricoli nel 1905: il 
tumulo comprende una tomba di cavallo e quattro sepolture, di cui 
la 1, rinvenuta verso il centro del tumulo, ha restituito montanti ca-
vi in lamina di bronzo decorati da fasci di solcature e alcune falere 
in bronzo.44 L’altra, la tomba 6 di Libna, comprende almeno 3 morsi 
in ferro, uno dei quali conserva montanti ugualmente in ferro a se-
zione quadrangolare e rivetti sporgenti, numerose falere in bronzo 
e diversi altri oggetti di corredo, che comunque appare incompleto.45

Un gruppo di bardature con montanti pieni a U aperte e termina-
zioni diversificate provengono infine da tombe a carro dalla Boemia.46

6	 La funzione

Le condizioni di ritrovamento e la cronologia di questi morsi spesso 
permettono di proporne la funzione, attribuendoli o a cavalli monta-
ti o ai cavalli da tiro del carro. 

Verger ha individuato un’evoluzione cronologica nell’utilizzo dei 
morsi con montanti a U complessi:47 in una prima fase si rinvengo-
no nelle tombe a carro deposti in coppia, come parte del sistema di 
attacco dei due cavalli. Così per le tombe halstattiane di Hochdorf 
(deposti sopra il carro), ‘Hohmichele’ (rinvenuti ai lati del carro), 
Kappel, Helpfau-Uttendorf, Chouilly, Groβeibstradt, Sesto Calende.48 
Nella tomba principesca a carro di Hochdorf i cavalli da traino era-
no simbolicamente sostituiti con due bronzetti di cavallini fissati ai 
lati del giogo.49

Con la fase La Tène i morsi con montanti a U in materiale misto 
iniziano ad essere deposti come equipaggiamento del cavallo monta-
to e, almeno nelle tombe a carro della Champagne, vengono sostitu-

43  Secondo Teržan corrispondente alla fase Ha C2: Gabrovec, Teržan 2010, 293, 
fig. 42.
44  Knez, Škaler 1968, 258‑9, tavv. 5‑8; Guštin, Teržan 1975, tavv. 1‑2; Werner 1988, 
nr. 265; Dular 2007, 739 nr. 28, nota 5, fig. 1; Kmeťová 2014, tab. 11.3, catt. 149‑50; 
Toškan 2018, 58, tab. 1.
45  Guštin 1976, tavv. 9‑11; Werner 1988, nrr. 262‑4; Dular 2007, 738,5, fig. 1; Kmeťová 
2014, cat. 112; Toškan 2018, 58, tab. 1.
46 Chytráček 2012a, Abb. 6‑10.
47  Verger 1996, 671‑5.
48  Forse due anche a Ludwigsburg e a Saint Colombe, Verger 1996, 672.
49 Koch 2006, Abb. 89‑90; Verger 2006, nota 77.
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iti progressivamente dai morsi con montanti ad anello.50 Ne è esem-
pio la sepoltura a carro de La Gorge Meillet a Somme-Tourbe, dove i 
due morsi ad anello erano relativi ai cavalli da tiro mentre il morso 
con montanti a U, deposto presso la gamba sinistra del defunto, va 
probabilmente riferito a un cavallo montato.51 Nelle tombe semplici 
la singola bardatura viene logicamente riferita al cavallo montato.52

In generale, tali finimenti dovevano sembrare piuttosto appari-
scenti in quanto caratterizzati spesso da un gran numero di elemen-
ti ornamentali come falere, borchie o bottoni in metallo che adorna-
vano la testiera (a Oderzo così come ad esempio gli esemplari citati 
di Mailhac, Hochdorf, Wintrich, Libna, Santa Lucia). Sicuramente la 
complessità, la ricchezza e spesso anche l’ingombro di questo equi-
paggiamento porta a ipotizzare il loro sfoggio principalmente nelle 
occasioni cerimoniali come corredo da parata. Tuttavia le tracce di 
usura rinvenute sui componenti di alcuni dei morsi citati testimonia-
no che dovevano venire utilizzati con una certa frequenza.53

7	 La rappresentazione iconografica dei morsi 

L’immagine del cavallo ricorre molto spesso nell’arte delle situle, raf-
figurato solitamente con ricchezza di dettagli, anche nelle bardatu-
re. Lungi dal poter individuare con precisione la tipologia dei morsi 
rappresentati, si può tuttavia constatare il ricorrere con una certa 
frequenza di montanti a U più o meno aperti, che in alcuni casi po-
trebbero venire ricondotti a bardature come quella opitergina, com-
patibilmente con la diffusione cronologica e territoriale del tipo.54 
Nell’arte delle situle tali morsi vengono raffigurati indossati sia da 
cavalli montati sia da quelli che trainano il carro.

Un’ulteriore rappresentazione schematica di bardatura con mon-
tanti a U, al momento unica nel suo genere, è rappresentata da una 
protome equina in concotto che decorava il forno ad elementi mobi-
li rinvenuto nello scavo di Oderzo via Dalmazia.55 Non stupisce che 
questa tipologia di forni abbia anch’essa attestazioni in area piemon-

50 Verger 1996, fig. 14.
51  Fourdrigner 1878; Olivier, Schönfelder 2016.
52 Lambot 2006, 49.
53  Ad esempio i pezzi di Juvigny (Verger 1996, 655) e Lafrançaise (Boudet 1990, 34).
54  Gamba et al. 2012; Zaghetto in questo volume. Il collegamento tra questi morsi e 
l’iconografia dell’arte delle situle è stato colto anche da Boudet 1990, 31 e figg. 13.1‑6 
per Lafrancaise; da Koch 2006 per la tomba di Hochdorf (Abb. 208‑10) e da Chytráček 
2012a, 303. De Marinis confronta le bardature di Sesto Calende con quelle raffigura-
te nella situla di Dolenjske Toplice (De Marinis 2009, 198).
55 Groppo 2018; Groppo et al. 2019, fig. 11B.
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tese, nella Francia meridionale fino alla Spagna, con più rare atte-
stazioni in Europa centro-settentrionale.

8	 Conclusioni

La tradizione equestre veneta, le cerimonie in cui è coinvolto il ca-
vallo, le sue rappresentazioni negli ambiti del sacro e del funerario, 
sono aspetti che testimoniano senza dubbio il prestigio dell’anima-
le e del suo possesso: i cavalli rappresentano dei supporti privilegia-
ti per l’esibizione di ricchezza e potere, nonché per identificarsi con 
un rango o con una classe sociale.

Anche Oderzo, come noto, è partecipe a questa tradizione con al-
cune sepolture equine, tra le quali la 49 spicca per la presenza della 
bardatura indossata dal cavallo, che per tipologia e ricchezza rima-
ne un’attestazione unica ed eccezionale nel panorama veneto prero-
mano. Alcuni dettagli la accostano in modo particolare ad esemplari 
francesi del primo La Tène, che si concentrano per lo più nel nord-
est della Francia (zona della Marne). Contatti diretti con il territo-
rio francese nord-orientale sono testimoniati peraltro in Veneto dai 
ganci di cintura traforati, pure essi originari dall’area marniana.56 
La tomba 49 ben si inserisce così nel momento iniziale dell’assimi-
lazione della cultura celtica in Veneto quando, a partire dalla me-
tà del V sec. a.C., grazie all’intensificarsi delle relazioni culturali ed 
economiche, si assiste ad un incremento di materiali di influsso o di 
provenienza celtica, spesso rielaborati secondo il gusto locale.57 La 
bardatura potrebbe così rientrare nell’ambito delle importazioni di 
manufatti alloctoni da parte delle élite locali, da sfoggiare come og-
getto di prestigio, o anche essere ricondotta alla presenza di perso-
naggi stranieri ai vertici della società locale, che si integrano assi-
milando le pratiche rituali autoctone, ma distinguendosi attraverso 
il possesso di manufatti esclusivi.

Questa complessa mobilità di persone, mode e oggetti viene con-
fermata anche dalla coeva tomba 40 del tumulo adiacente che, come 
accennato, oltre ad un pendente a forma di morso equino e alla ce-
ramica locale, ha restituito anelli con coppiglia propri dell’armamen-
to celtico e una fibula di schema La Tène.

56  Bondini 2003; Gambacurta, Ruta Serafini 2017, 37‑8.
57 Gambacurta, Ruta Serafini 2017, in particolare, 31‑47.
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